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Con queste affermazioni non si

vuole negare il trauma subito dal

bambino attraverso l’esperienza

dell’abbandono ma che questo

deve essere visto come riparabile

nel tempo e non come un danno

cronico.

Inutile aggiungere che rispetto

a quanto affermato più sopra, un

impegno così assorbente manda

“in pensione” la vita coniugale

con il risultato che il/la figlio/a

adottato/a, suo malgrado, con il

suo arrivo si possa sentire re-

sponsabile di questo precoce

pensionamento con sentimenti

facilmente immaginabili arrivan-

do a pensare che il tempo in cui

mamma e papà erano felici come

marito e moglie appartiene a un

tempo precedente alla sua ado-

zione. Nella clinica adottiva, in-

fatti, è frequente raccogliere sto-

rie di figli adottati che in qualche

modo sentono che la felicità dei

propri genitori dipende dai loro

risultati e successi ottenuti a

scuola, su un campo di calcio o in

un saggio di danza. Questo “vive-

re per il figlio” trasforma il lega-

me familiare in un vincolo dove

diventa più difficile sia deludere

le aspettative che fare delle scel-

te autonome e indipendenti.

Adottare
un/a preadolescente

Negli ultimi anni il mondo del-

l’adozione sta cambiando e si

adottano sempre più frequente-

mente bambini preadolescenti e

adolescenti. Sicuramente questo

rappresenta un fattore che au-

menta il livello di complessità ri-

chiedendo maggiore attenzione e

sensibilità nei confronti dei biso-

gni di questi/e figli/e.

Il primo elemento di complessi-

tà è rappresentato dall’età del/la

figlio/a in quanto sia i genitori

che i figli sono chiamati al delica-

to compito di conciliare sia il bi-

sogno di costruire un legame di

appartenenza sia di favorire

quelle spinte naturali e fisiologi-

che verso l’autonomia che questa

età comporta. Questo duplice im-

pegno può essere assolto anzitut-

to se i genitori saranno affiancati

dagli operatori che hanno seguito

l’adozione, sostenuti dalla fami-

glia allargata ma anche dall’aiuto

di altri genitori che hanno vissu-

to la medesima esperienza. Ini-

zialmente questo lavoro di rete

ha lo scopo di favorire la recipro-

ca conoscenza e un graduale

adattamento tra genitori e fi-

glio/a ridimensionando quelle fi-

siologiche difficoltà che un inse-

rimento di questo tipo comporta.

Alla luce di questi cambiamen-

ti e dopo una prassi abbastanza

consolidata per preparare le cop-

pie ad affrontare con consapevo-

lezza e responsabilità la scelta

adottiva sembra necessario im-

pegnarsi maggiormente per pre-

parare anche questi/e ragazzi/e a

meglio comprendere il senso del-

l’adozione stessa. Il focus centra-

le di questo complesso lavoro

consiste nel mantenere viva nella

mente e nel cuore di questi ra-

gazzi/e il significato di essere fi-

glio/a, che cosa sia una famiglia e

che cosa vuol dire avere un padre

e una madre che debbono essere

viste come due figure di riferi-

mento per i propri bisogni.

Sottolineare la necessità di

questo delicato compito, prope-

deutico all’adozione di ragazzi/e

preadolescenti, scaturisce dal

fatto che le difficili esperienze

vissute nel tempo precedente

l’adozione possono avere provo-

cato un processo di adultizzazio-

ne precoce portandoli a credere

di essere autosufficienti e di non

aver bisogno degli adulti. I geni-

tori adottivi, in particolare, devo-

no essere aiutati a distinguere le

reali competenze concrete e pra-

tiche che i bambini hanno e che

vanno valorizzate da quelle affet-

tive. La presunzione di potersela

cavare da soli può mettere questi

bambini nella condizione di non

riconoscere i propri bisogni reali,

non rivolgersi con fiducia a delle

figure adulte di riferimento, in

definitiva a non sapersi porre nel

rapporto nel ruolo di figlio/a. In

questa prospettiva vanno visti

anche tutti quegli atteggiamenti

di sfida che si presentano in que-

ste famiglie, da interpretare più

come una verifica per la costru-

zione di un rapporto fiduciario

con l’adulto che come forma di ri-

bellione o, peggio, di rifiuto. È

chiaro che i genitori adottivi pos-

sono mostrarsi sensibili e mag-

giormente esposti a questi atteg-

giamenti di sfida da parte dei fi-

gli/e. Le esternazioni più fre-

quenti nelle consultazioni

cliniche in questa fase sono:

“Perché questa ragazza ce l’ha

con noi? Cosa le abbiamo fatto?

Forse non le piacciamo!” che pre-

ludono a una messa in discussio-

ne del rapporto che si sta avvian-

do. In realtà incontrarsi in gruppi

di auto-mutuo-aiuto in questa fa-

se serve a ridimensionare il sen-

so di queste sfide a saperle af-

frontare con uno spirito meno di-

fensivo o reattivo.

La sfida sembra un ingrediente

che caratterizza la relazione

adottiva e che si presenta in di-

versi momenti del ciclo di vita di

queste famiglie. Quando per es.

un figlio adottato dice: “Tu non

sei il mio vero padre quindi non

mi puoi dire nulla!” lascia quel

genitore sconcertato, confuso e

può riattivare la “sindrome del

genitore sostituto” (che alcuni

genitori adottivi manifestano nel

confronto con quelli naturali);



17

fo
cu

s
la

pa
ro

la
al

l’e
sp

er
to

ma è proprio in quel momento

che quella sfida va raccolta non

“fuggendo” mostrandosi arrab-

biati o offesi. Potremmo forse leg-

gere quella provocazione anche

in una maniera diversa, per es.

“Fammi vedere che tu sei mio pa-

dre, dimostrami che io mi posso

fidare di te, che sei in grado di so-

stenermi” e allora quella sfida

sembra più una richiesta di aiu-

to, la ricerca di un rapporto che

di una messa in discussione del

ruolo paterno!

Credo che una delle difficoltà

che possono incontrare i genitori

che adottano figli preadolescenti

sia quella di comprendersi (an-

che rispetto alla lingua diversa,

alle abitudini diverse, ecc.), ca-

pirsi per stabilire quella giusta

distanza/vicinanza emotiva che

permetta loro di non essere per-

cepiti né come troppo invadenti

né come distanti. Imparare a re-

lazionarsi con la reale età del

bambino serve a non “infantiliz-

zarlo” (crederlo più piccolo di

quello è) né a responsabilizzarlo

eccessivamente con aspettative

elevate. Ci sono ragazzi per es.

che debbono essere aiutati a ri-

costruire un rapporto più sereno

con la propria corporeità e allora

nei primi contatti possono non

gradire eccessivi contatti, carez-

ze. Questo atteggiamento (spes-

so difensivo) non deve essere in-

terpretato come una forma di ri-

fiuto ma come un messaggio re-

lativo al tempo necessario per

arrivare ad avere un rapporto

così confidenziale. Altri, al con-

trario, sembrano affamati di fisi-

cità, nonostante siano già gran-

dicelli, e allora si buttano addos-

so ai propri genitori e non si

staccherebbero più. Queste ri-

flessioni ci debbono mettere in

guardia da facili generalizzazio-

ni (non ci sono ricette da appli-

care!) e sapere che un legame di

attaccamento richiede pazienza,

dedizione e affetto.

Purtroppo in questo processo

di conoscenza e reciproco adat-

tamento possono trovarsi in serie

difficoltà quei genitori che aveva-

no l’aspettativa, la fantasia,

spesso negata o taciuta, di adot-

tare un figlio più piccolo. Di fron-

te alla realtà di un figlio più gran-

de possono manifestare un’ansia

particolare di fronte a questi at-

teggiamenti del/la figlio/a inter-

pretandoli tout court come una

forma di rifiuto oppure cercare

una conferma all’avvenuto lega-

me attraverso comportamenti o

strategie eccessivamente premu-

rose e protettive che fanno senti-

re il/la figlio/a come più piccolo/a

di quello che è.

Il/la figlio/a adottato/a e l’adole-

scente in particolare è anzitutto

portatore di molteplici risorse

che debbono essere riconosciute

e accolte. Il corpo, il nome, la sto-

ria, la lingua, la cultura, ma an-

che le esperienze traumatiche e

dolorose di questi figli e che fan-

no parte della loro struttura iden-

titaria rappresentano un dono da

valorizzare nel patrimonio affetti-

vo e relazionale della famiglia

adottiva. Questo messaggio, che

deve essere chiaro e inequivoca-

bile, farà sentire quel/la figlio/a

come degno di amore, attenzione

e cura e rappresenterà di nuovo

quella base sicura per la propria

autostima necessaria per affron-

tare con fiducia le varie sfide del-

la vita che lo/la attendono.

Conclusioni
La complessità dell’esperienza

adottiva deve indurre tutti i sog-

getti e i sistemi coinvolti a vario

titolo nelle diverse fasi del pro-

cesso a riconoscere che la buona

riuscita di un’adozione dipende

dall’attenzione e dal contributo

di tutti e dalla capacità di pro-

muovere quelle iniziative sociali

che possano contribuire a creare

una cultura adottiva. L’adozione,

come spesso è stato detto, non è

un’esperienza privata né tanto

meno riguarda solo la famiglia

adottiva ma è l’intera società che

di fronte alla inadeguatezza di

due genitori che non sono stati in

grado di prendersi cura di un/a

figlio/a si assume la responsabili-

tà di offrirgli/le nuove opportuni-

tà per vivere una propria vita. In

questo senso l’istituto dell’ado-

zione non ha come scopo solo

quello di reperire una nuova fa-

miglia per quel/la bambino/a ma

di attivare e sensibilizzare tutte

quelle persone e contesti che fre-

quenterà (scuola, catechismo,

palestra, gruppo dei pari, ecc.)

per farlo/a sentire adottato, nel

senso più ampio, anche da loro.

Questo impegno rappresenta una

sfida civile importante in un mo-

mento storico in cui quelle forme

di discriminazione e di emargina-

zione che si colgono nei confron-

ti della diversità non coinvolga

nei contesti più vari anche il fi-

glio adottato. Il principio dell’in-

tegrazione infatti non si basa sul-

la stigmatizzazione della diversi-

tà ma nel saperle riconoscere un

valore che arricchisca tutti.
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I blocchi
e i rallentamenti
delle procedure
adottive: alcune
buone pratiche

Periodicamente si ripropone il

tema del cosiddetto “blocco”

delle procedure adottive nei

Paesi di origine. Si tratta di un

fenomeno che, esaminato da vici-

no, assume caratteristiche e ha

cause variegate.

A volte, si può trattare di una

“moratoria” delle procedure di

adozione decisa dai Paesi di ori-

gine stessi, per il tempo necessa-

rio ad arrivare una revisione del-

l’intero sistema di protezione e

tutela dell’infanzia, in grado di

offrire una adeguata risposta

agli standard di garanzia e tra-

sparenza così come previsti dagli

Accordi e dalle Convenzioni

internazionali. Altre volte, la

moratoria mira a fare luce su

situazioni di gravi irregolarità, e

può essere conseguenza delle

pressioni dei Paesi di accoglien-

za.

Molto spesso, più che di veri e

propri blocchi si tratta di rallen-

tamenti delle procedure: la rico-

stituzione degli organi di vertice

può determinare modifiche nelle

prassi operative o, comunque,

periodi in cui i nuovi vertici del

processo adottivo rivalutano la

regolarità delle procedure in uso;

così come l’entrata in vigore di

una nuova normativa in materia

può richiedere un periodo di

“rodaggio” delle nuove procedu-

re.

A fronte del disagio che tali

blocchi o rallentamenti determi-

nano per le coppie in attesa di

adottare, è necessario considera-

re che, normalmente, tali situa-

zioni sono determinate dalla

volontà degli Stati d’origine di

migliorare le proprie procedure e

adeguarle ai principi, ormai rico-

nosciuti in tutto il mondo, stabili-

ti dalla Convenzione sui diritti

del fanciullo del 1989 e da quella

de L’Aja del 1993. Solo le adozio-

ni attuate nel pieno rispetto di

tali principi realizzano corretta-

mente il diritto di ogni bambino a

crescere in una famiglia che non

sia la sua famiglia biologica.

L’aspetto più critico di tali

situazioni riguarda la prevedibi-

lità o imprevedibilità del blocco o

della sospensione. Normalmente,

sebbene le avvisaglie vi siano

state, è poi difficile prevedere

l’effettiva durata del blocco o

della sospensione, dipendendo

ciò da una serie di variabili non

solo di natura tecnica, ma anche

politica e sociale.

Secondo il suggerimento elabo-

rato nella Guida alle Buone

Pratiche n. 1, redatta dal

Permanent Bureau della

Conferenza de L’Aja, il Paese di

origine che intende procedere al

blocco delle procedure adottive

dovrebbe impegnarsi a fornire

adeguate informazioni dello

stato delle singole procedure che

risentono del blocco. Tali infor-

mazioni potrebbero essere invia-

te alle coppie interessate attra-

verso gli enti autorizzati.

http://www.hcch.net/upload/adoguide

_e.pdf
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Thailandia

Il Child adoption center di Bang-

kok, Autorità centrale per le ado-

zioni in Thailandia, ha reso noto

che dal mese di febbraio 2010

non sarà più possibile depositare

nuovi dossier di aspiranti all’ado-

zione di un minore thailandese.

La decisione si è resa necessaria

a causa di un importante numero

di fascicoli depositati di candida-

ti all’adozione di un minore thai-

landese non ancora evasi rispet-

to al numero reale di minori in

stato di adottabilità. Sarà invece

possibile candidarsi per l’adozio-

ne di bambini con “special ne-

eds”, inclusi quindi bambini al di

sopra dei 4 anni di età e con pro-

blemi di salute reversibili o per-

manenti o nati da madri malate

mentalmente.

Occorre inoltre sottolineare

che la maggior parte dei minori

orientati verso l’adozione inter-

nazionale sono bambini orfani o

nati da madri sole. Sono 45 i

bambini thailandesi adottati in

Italia dal 2000 al 2009.

La ratifica della
Convenzione
de L’Aja
della Repubblica
di Capo Verde

Il 1° gennaio 2010 è entrata in

vigore nella Repubblica di Capo

Verde la Convenzione de L’Aja.

L’accesso alla Convenzione, in

accordo all’art. 44, avrà effetto

esclusivamente tra il Paese afri-

cano e gli altri Stati contraenti la

Convenzione stessa, a condizione

che quest’ultimi non ne presenti-

no obiezione nei 6 mesi successi-

vi alla data della notifica.

Il numero di bambini originari

di Capo Verde adottati in ambito

internazionale è molto basso: dal

2002 al 2009 sono state portate a

termine 16 adozioni, 5 delle quali

da famiglie italiane.

http://www.hcch.net/index_en.php?act

=conventions.status&cid=69

http://www.unicef.org/infobycountry/

capeverde.html

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000

Bambini thailandesi per i quali è stata rilasciata l’autorizzazione all’ingresso in Italia secondo la regione di residenza
dei genitori adottivi. Al 31/12/2009
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Proposta
di legge
n. C 3375

Modifica all’articolo 45
del testo unico di cui
al decreto legislativo
26 marzo 2001, n. 151,
in materia di riposi
e permessi dei genitori
adottivi e affidatari

La proposta di legge n. 3375,

presentata l’8 aprile 2010 alla

Camera dei deputati, modifica

l’art. 45 del DLGS 26 marzo 2001,

n. 151, testo unico delle disposi-

zioni legislative in materia di

tutela e sostegno della materni-

tà e della paternità, che preve-

de l’applicazioni dei riposi gior-

nalieri e permessi anche in caso

di adozione e di affidamento en-

tro il primo anno di vita del

bambino.

Tale norma, difatti, così for-

mulata, prevedendo, in caso di

adozione e affidamento, per-

messi e congedi per un periodo

circoscritto al primo anno di vi-

ta dei bambini avrebbe scarsa

applicazione. La fruizione di

permessi e congedi durante il

primo anno di vita dei minori,

quindi, sarebbe prerogativa dei

soli genitori biologici, derivan-

done una violazione del princi-

pio di eguaglianza.

Considerando che i bambini in

stato di adozione o affidamento

che entrano in una nuova fami-

glia hanno soprattutto età pre-

scolare o scolare, i proponenti ri-

tengono opportuno esplicitare

nell’art. 45 del DLGS n. 151/2001

che i riposi e permessi dei genito-

ri possano essere fruiti entro il

primo anno dall’ingresso del mi-

nore nel nucleo familiare adotti-

vo o affidatario.

La modifica si rende necessa-

ria anche in seguito alla senten-

za n. 104 del 1° aprile 2003 della

Corte costituzionale, intervenu-

ta sulla questione dichiarando

l’illegittimità costituzionale del-

l’art. 45 comma 1 del DLGS 26

marzo 2001, per contrasto con

l’art. 3 della Costituzione, nella

parte in cui non prevede che i ri-

posi giornalieri di cui agli artt.

39, 40 e 41 del suddetto decreto

si applichino, in caso di adozio-

ne o di affidamento, entro il pri-

mo anno dall’ingresso effettivo

del minore nella famiglia. La

Corte costituzionale ha altresì

asserito che i congedi e i riposi

non hanno più l’originario colle-

gamento con la maternità natu-

rale e non hanno come esclusiva

funzione la protezione della sa-

lute della donna e il soddisfaci-

mento delle esigenze puramente

fisiologiche del minore, ma sono

finalizzati ad appagare i bisogni

affettivi e relazionali del bambi-

no per realizzare il pieno svilup-

po della sua personalità.

La Consulta, dunque, ha rico-

nosciuto il peculiare periodo di

inserimento del minore adottato

o affidato nel nuovo contesto fa-

miliare.

Pertanto la proposta di legge

intende “apportare correzioni

alla norma non solo per adegua-

re la condizione delle famiglie

naturali a quelle adottive e affi-

datarie, ma anche per renderla

conforme alla realtà effettiva del

Paese in materia di accoglienza

di bambini adottivi, la cui mag-

gioranza è rappresentata pro-

prio da bambini di età superiore

a un anno”.

nazionale
e regionale
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Presidenza
del Consiglio
dei Ministri
Commissione
per le adozioni
internazionali
Comunicato
23-3-2010

Aggiornamento dell’Albo
degli enti autorizzati
ex articolo 39, comma 1,
lettera c), della legge 4
maggio 1983, n. 184,
come sostituito dell’art. 3
della legge 31 dicembre 1998,
n. 476
Pubblicato nella Gazz. Uff.
23 marzo 2010, n. 68

Regione
Friuli Venezia
Giulia

D.P.Reg. 5-3-2010 n. 046/Pres.
LR n. 11/2006, art. 8-bis,
comma 3. Regolamento di
modifica al Regolamento per
la concessione degli assegni
una tantum correlati alle
nascite e alle adozioni di
minori avvenute a partire dal
1° gennaio 2007 di cui al
comma 3 dell’art. 8-bis della
legge regionale 7 luglio 2006,
n. 11 (Interventi regionali a
sostegno della famiglia e
della genitorialità) emanato
con D.P.Reg. 4 giugno 2009,
n. 0149/Pres.
Pubblicato nel BU Friuli
Venezia Giulia 17 marzo 2010,
n. 11

Regione
Piemonte

Deliberazione della Giunta
regionale 21 dicembre 2009,
n. 68-12903
Sostituzione Allegato C)
alla D.G.R. n.27-2549
del 26.3.2001, Schema di
relazione al Tribunale per
i minorenni per la valutazione
della coppia aspirante
all’adozione
Pubblicato nel BU Piemonte
21 gennaio 2010, n. 3

Deliberazione della Giunta
regionale 21 dicembre 2009,
n. 65-12900
Approvazione del Piano di
attività e di spesa anno 2010-
Agenzia regionale per le
adozioni internazionali-
Regione Piemonte,
LR 16 novembre 2001, n.30
Pubblicato nel BU Piemonte
21 gennaio 2010, n. 3

Regione Umbria

Legge regionale 16 febbraio
2010, n. 13
Disciplina dei servizi
e degli interventi a favore
della famiglia
Pubblicata nel BU Umbria
24 febbraio 2010, n. 9

La Regione Umbria con la legge

regionale n. 13, emanata il 16 feb-

braio 2010, disciplina i servizi e gli

interventi a favore della famiglia,

riconoscendo quest’ultima quale

nucleo fondante della società.

Valorizza il nucleo familiare

costituito da persone unite da

vincoli di coniugio, parentela, af-

finità e promuove la funzione ge-

nitoriale nei compiti di cura, edu-

cazione e tutela del benessere

dei figli.

Nei limiti delle proprie compe-

tenze sostiene l’adozione e l’affi-

damento familiare, i servizi resi-

denziali e semiresidenziali di ti-

po familiare o comunitario e gli

interventi di prevenzione e con-

trasto al maltrattamento; favori-

sce forme di associazionismo e di

autorganizzazione delle famiglie

volte a realizzare attività infor-

mative sui servizi disponibili sul

territorio e sulle esperienze di

solidarietà familiare come l’ado-

zione o l’affido.

Al fine di garantire la tutela e

la salvaguardia dei minori in Um-

bria in situazione di difficoltà o di

abbandono e per tutelare il loro

diritto alla famiglia, supporta

l’attività dei servizi territoriali e

di tutti gli altri enti interessati

negli adempimenti previsti dalle

vigenti leggi in materia di adozio-

ne di minori e di affidamento fa-

miliare.

L’art. 12 della legge prevede che

la Regione sostenga i servizi e le

équipe territoriali per l’adozione e

promuova l’affidamento familiare

attraverso apposite linee guida;

favorisca la collaborazione tra en-

ti autorizzati e servizi pubblici,

per un migliore inserimento dei

minori nelle famiglie e nel conte-

sto sociale, cercando in tal modo

di prevenire fallimenti adottivi;

agevoli le adozioni e gli affida-

menti familiari di minori di età su-

periore ai 12 anni, con grave disa-

bilità, con handicap accertato ai

sensi dell’art. 4 della legge 5 feb-

braio 1992, n. 104; crei un sistema

di monitoraggio sul numero, sul-

l’andamento e sulla gestione delle

adozioni, degli affidamenti e sui

minori fuori famiglia accolti in

strutture residenziali.

no
rm

at
iv

a
na

zi
on

al
e

e
re

gi
on

al
e



22

ca
in

ot
iz

ie

Comunicare Ascoltare Informare

L’adozione internazionale di minori :

normativa interna e giurisprudenza

europea / Alessandra Bisio, Ivana

Roagna. – Milano : A. Giuffrè, c2009. –

XX, 470 p. ; 24 cm. – (Il diritto privato

oggi). – Bibliografia: p. 447-464. –

ISBN 8814148309.

L’istituto dell’adozione internazionale

negli ultimi 50 anni si è andato

evolvendo attorno alla figura del

bambino che da oggetto è passato a

pieno soggetto di diritto con

possibilità di esprimere la propria

opinione in relazione a un percorso

che mira ad attribuirgli una famiglia. A

tale cambiamento hanno

prevalentemente contribuito le norme

di natura convenzionale adottate dalla

comunità internazionale. Proprio a

partire da queste norme, emanate

nell’ambito delle Nazioni Unite, del

Consiglio d’Europa e della Conferenza

de L’Aja, vengono esaminate le

modalità attraverso le quali il diritto

internazionale ha predisposto un

sistema a riconoscimento della dignità

del bambino come persona e a sua

protezione anche con riferimento

all’adozione internazionale. Viene così

evidenziata l’importanza, per esempio,

dell’identificazione di modalità di

collaborazioni precise tra le autorità

nazionali coinvolte, così come del

principio di sussidiarietà in cui

l’adozione internazionale è vista come

extrema ratio esperibile solo nel caso

in cui, nel pieno interesse del

bambino, non sia possibile garantire

una soluzione adeguata nel Paese di

origine. Si tratta di elementi introdotti

nella Convenzione ONU sui diritti del

fanciullo del 1989, ma che risultano

assunti cardine della Convenzione de

L’Aja in materia di adozione

internazionale. Concluso l’esame delle

convenzioni internazionali, viene

analizzato l’istituto dell’adozione e

dell’apparato a esso preposto nel

sistema italiano in chiave di confronto

e verifica rispetto ai principi

convenzionali internazionali

menzionati, attribuendo uno spazio

particolare all’operato del Consiglio

d’Europa. L’attuale sistema normativo

sembra caratterizzato da 5 elementi:

garanzia del rispetto dei diritti del

bambino proveniente da un Paese

straniero; eliminazione del sistema

“fai da te” e regolamentazione

puntuale del processo a elusione di

forme di mercificazione del bambino;

maggior sostegno alle coppie che

intendono intraprendere il percorso

adottivo; cooperazione tra gli Stati;

applicazione del principio di

sussidiarietà dell’adozione

internazionale da attuare sulla base di

valutazioni di caso e nel rispetto del

superiore interesse del fanciullo. A

seguire si analizza come l’adozione

della Convenzione de L’Aja abbia

rappresentato un momento di

passaggio forte per il nostro

ordinamento definendo le tappe della

procedura e dei soggetti coinvolti in

questa. A tali aspetti sono dedicati

due capitoli che si concludono con

tavole illustrative rispettivamente

dedicate ai soggetti dell’adozione e ai

ruoli di questi, e alle tappe

dell’adozione a seconda della

provenienza del bambino. Il lavoro si

conclude con l’esame della

giurisprudenza della Corte

internazionale sui diritti dell’uomo,

dando indicazioni utili su come

azionare tali meccanismi di tutela dei

diritti dei soggetti coinvolti. Il volume,

nel suo intento pratico, fornisce in

appendice, oltre ai formulari, anche

informazioni sui costi dell’adozione

ripartiti per area geografica (Europa,

Africa, Asia e America centrale e del

Sud).
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L’affido omoculturale in Italia /

AA.VV. – Roma : Sinnos, c2009. –

205 p. ; 21 cm. – (Segni. Strumenti

interculturali). – ISBN 9788876091605.

Nel volume si illustrano alcuni progetti

sperimentali di affidamento

omoculturale, cioè di affidamento di

minori stranieri a famiglie

appartenenti alla loro stessa cultura,

avviati in diverse città italiane:

Genova, Parma, Milano, Padova,

Ravenna e Venezia; un’attenzione

specifica viene rivolta all’esperienza di

Genova che ha promosso la

realizzazione del volume. In alcune

città (Padova, Parma, Ravenna e

Venezia), la sperimentazione ha

riguardato in particolare l’accoglienza

di minori non accompagnati. Le

esperienze maturate vengono

proposte all’interno di un quadro di

riflessione più ampio sul valore

dell’affidamento omoculturale come

possibilità offerta ai minori stranieri,

inclusi i minori non accompagnati, di

incontrare una famiglia a loro omologa

culturalmente che si assuma la

responsabilità di accoglierli in un

momento difficile della loro vita,

offrendo loro anche un modello di

uguale derivazione culturale che ha

raggiunto buoni risultati nel processo

di integrazione nel nostro Paese. La

descrizione dei progetti è preceduta

da un capitolo che delinea il quadro

normativo di riferimento

dell’affidamento familiare, corredato

da dati statistici sulla presenza di

famiglie di origine straniera nelle città

coinvolte. Nell’ultima parte del volume

vengono delineate le possibili linee di

sviluppo dell’affidamento familiare

nelle sue diverse forme.

Io non posso proteggerti : quando

l’affido finisce : testimonianze e

proposte perché gli affetti possano

continuare / Carla Forcolin. – Milano.

F. Angeli, c2009. – 175 p. ; 23 cm. –

(Politiche e servizi sociali ; 1.3). –

Bibliografia: p. 173-174. –

ISBN 9788856807684.

A partire dalle testimonianze di

genitori affidatari e altri protagonisti di

storie di affido (fratelli, assistenti

sociali, nonni, giudici…), ci si chiede se

sia giusto procedere all’affidamento di

bambini piccolissimi per poi

allontanarli dalla famiglia affidataria,

che ne ha avuto cura per un periodo

significativo e che i bambini

riconoscono oramai come la loro vera

famiglia. Ci si chiede inoltre se sia

giusto far interrompere ai bambini

ogni legame con la famiglia affidataria

quando l’affidamento finisce e, più in

generale, quali rapporti debbano

esserci fra l’istituto dell’affidamento e

quello dall’adozione. La

preoccupazione di tenere questi

istituti rigidamente separati pesa

spesso di più della preoccupazione di

tutelare il mondo interno di tanti

bambini, quando lo scopo della legge

149/2001 è in realtà di fare il bene del

bambino e di dargli una famiglia. Viene

evidenziato come il nostro Paese non

riesca sempre ad attuare, nel delicato

momento della conclusione

dell’affidamento, alcuni aspetti della

Convenzione internazionale sui diritti

del fanciullo (CRC) di New York: il

bambino non è osservato, gli affidatari

non sono ascoltati, non si permette al

bambino di avere stabilità nella sua

vita relazionale, si interrompono

bruscamente e definitivamente

rapporti per lui importanti, che mai si

sarebbero interrotti se fosse stato

posto nella stessa famiglia in

adozione. Il suo punto di vista e i suoi

affetti vengono cancellati, senza

pensare che il bambino posto in

affidamento è un bambino che ha già

subito un abbandono. Tutti gli

operatori sociali, i politici e coloro che

si occupano dell’infanzia nel nostro

Paese devono prendere coscienza di

questo problema, per non creare più

orfani per legge. Il testo, che sostiene

con forza la priorità della continuità

degli affetti nel rispetto dei diritti dei

bambini, raccoglie in appendice diversi

contributi valutativi di tecnici del

settore, tra cui quelli di Francesco

Paolo Occhiogrosso, giudice e

presidente del Centro nazionale di

documentazione e analisi per

l’infanzia e l’adolescenza, di Valerio

Belotti, coordinatore del suddetto

Centro nazionale e docente

universitario, e di Claudio Foti,

psicoterapeuta.



Torino
Sede Fondazione Paideia
via san Francesco d’Assisi, 44
24 febbraio e 24 marzo 2010

“Un tempo di trasformazione: l’adole-
scenza. Il cammino alla ricerca di sé”
Incontri per genitori adottivi

Organizzato da: Agenzia regionale per
le adozioni internazionali in collabora-
zione con la Fondazione Paideia
Per informazioni: Agenzia regionale
per le adozioni internazionali - Regione
Piemonte
tel. 011 5162022 - fax 011 5162030
011 3841048 - fax 011 3841047
e-mail agenzia.adozioni-internazionali
@regione.piemonte.it
www.arai.piemonte.it

Milano
Nuovo Spazio Guicciardini
via Macedonio Melloni 3
18 marzo 2010

“Curare l’adozione - Modelli di soste-
gno e presa in carico della crisi adotti-
va - a cura di Francesco Vadilonga”
Presentazione del libro

Organizzato da:
Raffaello Cortina Editore

Torino
La Fabbrica delle “e”
corso Trapani 91/b
19 marzo 2010

“Per una scuola che accompagna l’in-
tegrazione degli adolescenti stranieri”
Incontro

Organizzato da: Animazione sociale
Per informazioni: Animazione sociale
tel. 011 3841048 - fax 011 3841047
e-mail animazionesociale@gruppo
abele.org

Bologna
Sala Auditorium
viale Aldo Moro, 18
22 marzo, 12 aprile, 27 aprile,
17 maggio, 7 settembre 2010

“Orizzonti di post-adozione - Percorso
formativo regionale per qualificare i
servizi e gli interventi dopo l’arrivo dei
bambini”

Organizzato da: Regione Emilia Roma-
gna, Assessorato alla promozione delle
politiche sociali ed educative per l’in-
fanzia e l’adolescenza.
Per informazioni: Azienda Ausl di Bo-
logna
e-mail carla.dallolio@ausl.bologna.it
tel. 051 6597382
www.regione.emilia-romagna.it/infanzia

Vicenza
Circoscrizione n. 6 di Vicenza
via Thaon de Revel, 44
27 marzo e 24 aprile 2010

“Nonni in attesa”
Primo incontro: “Accogliere il nipote
che viene da lontano”
Secondo incontro: “Diventare nonni, la
costruzione del legame con il bambino”
Incontri

Organizzato da: SOS BAMBINO
Per informazioni: SOS BAMBINO
tel. 0444-570309.

Milano
Centro di terapia dell’adolescenza
via Valparaiso 10/6
26 aprile, 4 maggio, 11 maggio,
25 maggio, 15 giugno, 29 giugno 2010

“L’intervento educativo nelle crisi
adottive”
Corso di formazione per educatori

Organizzato da: CTA - Centro di Terapia
dell’adolescenza scrl ONLUS
Per informazioni: CTA - Centro di Tera-
pia dell’adolescenza scrl ONLUS
tel. fax 02-29511150 - www.centrocta.it

Torino
Centro incontri Regione Piemonte
corso Stati Uniti, 23
29 aprile 2010

“30 anni di CIFA - Dall’adozione come
necessità della famiglia alla famiglia
come diritto del bambino”
Convegno

Organizzato da: CIFA Onlus, Regione
Piemonte
Per informazioni: CIFA Onlus
tel. 011/5063048
e-mail press@cifaong.it

Torino
Sede Fondazione Paideia
via san Francesco d’Assisi, 44
7 maggio e 28 maggio 2010

“Sarò un nonno adottivo” e “Sono già
un nonno adottivo”
Incontri per nonni adottivi

Organizzato da: Agenzia regionale per
le adozioni internazionali
in collaborazione con la Fondazione
Paideia
Per informazioni: Agenzia regionale
per le adozioni internazionali - Regione
Piemonte
tel. 011 5162022 - fax 011 5162030
e-mail agenzia.adozioni-internazionali
@regione.piemonte.it
www.arai.piemonte.it

Registrazione del Tribunale di Firenze
n. 5391 del 27.1.2005

Presidenza del Consiglio dei Ministri
Commissione per le adozioni internazionali
Autorità centrale italiana per l’adozione internazionale

Carlo Amedeo Giovanardi (presidente),
Daniela Bacchetta (vicepresidente),
Giampaolo Albini, Michele Augurio,
Laura Barbieri, Marida Bolognesi,
Graziana Campanato, Caterina Chinnici,
Carlo Della Toffola, Maurizio Falco,
Roberto G. Marino, Francesco Saverio Nisio,
Francesco Nuzzo, Giovanni Pino,
Valeria Procaccini, Andrea Speciale,
Lucrezia Stellacci, Gianfranco Tanzi, Sara Terenzi,
Stefania Tilia, Celestina Tremolada,
Maririna Tuccinardi, Elena Zappalorti

Direzione Generale Segreteria tecnica
Maria Teresa Vinci

Istituto degli Innocenti
P.zza SS. Annunziata, 12 – 50122 Firenze
tel. 055 2037366 • fax 055 2037344
sito web www.istitutodeglinnocenti.it

Area Documentazione, ricerca e formazione
Aldo Fortunati

Referente attività Commissione per le adozioni
internazionali
Raffaella Pregliasco

Servizio Documentazione editoria e biblioteca
Antonella Schena

Servizio Ricerca e formazione
Sabrina Breschi

Hanno collaborato
Federico Brogi, Vanessa Carocci,
Vanna Cherici, Ermenegildo Ciccotti,
Ilia Galimberti, Joyce Manieri,
Rita Massacesi, Ilaria Miele,
Valentina Ortino, Domenica Salatini,
Antonella Volpe

Coordinamento e realizzazione editoriale
Antonella Schena, Raffaella Pregliasco,
Alessandra Jovine, Anna Buia, Caterina Leoni

Progetto grafico
Cristina Caccavale

Impaginazione
Barbara Giovannini

Disegni
Emanuele Luzzati

La riproduzione è libera, con qualsiasi mezzo
effettuata compresa la fotocopia, salvo citare
la fonte e l’autore
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